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AGLI ELETTORI 

DEL COLLEGIO DI CHIAROMONTE 



A de. 



Mancini, è gloria italiana. Altri quattro collegi 
lo hanno eletto, a =[iìnndiila dimostrazione di 
approvazione del suo ordine del giorno, che ro- 
vesciar doveva il ministero autore della legge 
Duraonceau. 



perù noi 



sentali za del 



re la rappre- 
a dovrete per- 



Co 



■ultra 



tenta che di uomini di così alta levatura! 

Pur tutta volta sono sialo uno ira i suoi 
dìsi.'ujìoìì, od mi eosinntn ammiratore de'suoi 
principii, delle sue virtù e del suo ingegno 
veramente superiore. So dunque la comunanza 
delle idee a voi basta, datemi pure fiduciosi il 
vostro voto. 
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Non ho un nuovo programma da esporvi. 
Pochi giorni sono aveva occasione di dettarne 
uno per altri elettori. I due gruppi elettorali 
di Mirabella e . di Montefusco, cui alla vigilia 
delle elezioni potè pervenire, votarono per ac- 
clamazione la mia candidatura. E mi ebbi i 
loro 167 voti, che però non bastarono. Se 
quel mio programma trovò favore fra gente 
cui era la mìa persona del tutto sconosciuta, 
molto di più doljbo aspettarmi fra voi. 

Parecchi anni della mia vita trascorsero nelle 
vostre contrade. Il mio nome non tornerà 
nuovo al vostro orecchio. Ed ho ragione a 
credere che nell'animo di moltissimi fra voi, 
ridesterà simpatici ricordi. 

Ad uso degli elettori di Chiaromonte ripro- 
duco il programma dettato por gli elettori di 
Mirabella e Montefusco. È troppo breve l'in- 
tervallo di tempo decorso perchè possa oggi 
dir cose diverse da quelle dette or è appena 
qualche giorno. 

Gradite il saluto 

Del vostro antico amico 
A. DE CLEMENTE. 
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Ecco il programma da me indirizzato agli 
Elettori ili Mirabella e MontefilSCO. . 

Cittadini Elettori, 

Mi chiedete quali sarebbero i principii che re- 
golerebbero la mia condotta in Parlamento, se a 
me toccasse l'alto onore di dovervi rappresentare. 

Adempio con sollecitudine al grato dovere di 
esporveli, augurandomi che tutti gli elettori 
italiani avessero il senno, che voi addimostrate 
così maturo, nel volere anticipatamente conoscere 
dal proprio candidato i suoi intendimenti. 

L'Italia, meno per virtù de'auoi reggitori, che 
per effetto di provvidenziali eventi e di mirabile 
costanza di popolo, ha ormai prcssocchè intera- 
mente raggiunto quell'ideale, che appena .due 
lustri or sono, semhrava quasi follia sperare. Le 
sue membra, che sette tiranni laceravano, or 
sono un corpo solo; e non è più oggi una fnjirts- 
ìio-yi; ijcogrnflm, ma è una glande nazione di 
venticinque milioni di uomini. 

I formidabili baluardi del quadrilatero, che 
tante migliaia di umane vittime ogiuno opinava 
dovessero costare agl'Italiani, sono infine nelle 
nostre mani. 

Oggi non abbiamo più guerre da sostenere 
per raggiungere la sospirata meta del patrio ri- 
scatto. 
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La presente esclusione della città eterna dal- 
l'unità italiana, è più che altro una questione 
interna. Stretto come in una cerchia di fuoco 
dalle forze invadenti e conquistatrici della civiltà 
di un popolo che da tutti i lati lo circonda, 
l'anacronismo civile del papato temporale, è de- 
stinato a sparire dalla faccia della terra. È oggi 
suonata l'ora di essere una realtà l'assioma san- 
tissimo del mio regno non è di questo mondo, che 
Cristo proclamava fin da mille e ottocento anni 
sono. 

È tempo ormai che l'Italia si raccolga in sè 
medesima, e non pensi ad altro che alla que- 
stione interna, cioè alla solida costituzione ed 
alla celere riforma di tutti i suoi ordini ammi- 
nistrativi. 

Le finanze italiane sono presentemente in una 
condizione tale, che a soffermarvisi col pensiero, 
si sentono hrividi di terrore. 

È suprema l'urgenza di provvedervi energica- 
mente, radicalmente. 

Primo ed essenziale rimedio, è una dichiara- 
zione di guerra accanita, dì guerra a morte, allo 
sciupìo del puhhlieo danaro, al furto organizzato, 
in quasicchè tutte le amministrazioni dello Stato. 
Confische di sostanze, proscrizioni d'ogni maniera, 
osili, galere, che cosa noi liberali italiani non 
soffrimmo per raggiungere quel sublime ideale 
dell'avvenimento del regno della virtù, della 
giustizia, dell'onestà? 
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Se sfidammo pericoli d'ogni genere, e sino il 
patibolo, per conseguire la libertà, non era sol- 
tanto perchè questa è fine a sè atessa, ma prin- 
cipalmente perchè sicuro mezzo di veder finiti 
per sempre i governi iniqui, i governijadrì ed 
espoli ato ri che ci reggevano. 

Ma confessiamola questa dolorosa verità: noi 
finora non abbiamo raggiunto il nostro ideale: 
la corruzione, le malversazioni, dal 1860 fin oggi, 
hanno giganteggiato liberamente nelle pubbliche 
amministrazioni del Regno d'Italia, e sventura- 
tamente si hanno aperto la strada fin in Parla- 
mento nei deplorabilissimi caside'SusanieBastogi. 

Ciascun rappresentante del popolo dovrebbe 
essere, secondo io penso, un pubblico accusatore 
di tutte le malversazioni che si consumano a 
■danno dello Stato, e farsene energico ed instan- 
cabile persecutore. La sua voce dovrebbe tuo- 
nare in Parlamento contro i depredatori delle 
nostre Finanze, ed additarne i nomi ai fulmini 
della legge. Né tal compito sarebbe malagevole, 
perchè il pubblico tali furti conosce e se ne parla 
quotidianamente in ogni ritrovo. 

L'amministrazione dello Stato va immantinente 
ed assolutamente moralizzata, purificata, discac- 
ciandone tutti i disonesti. Ferro e fuoco su que- 
sta ributtante e rovinosa cancrena. Abbiano i' 
ministri d'Italia mano energica, coraggiosa, e fin 
pure crudele, nell'amputare tutte le membra cor- 
rotte della pubblica azienda. 
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Altro urgentissimo rimedio si è il riesame ac- 
curato e la conseguente riforma di tutti gli or- 
ganici de'pubblici servigi. 

; A che tanto lusso di magistrati e tanto mol- 
tiplicarsi di tribunali dispendiosissimi ne'nostri 
circondari? Ve no ha di parecchi che non fanno 
più di cinquanta a sessanta cause per anco. Per- 
chè non restituire la competenza correzionale ai 
pretori? Per una ingiuria, per un danno, nella 
nostra meridionale Italia, ove vi hanno provinole 
in estensione grandi, quanto tutta la Toscana, 
debbono con grave jattura dell'erario, dieci o 
venti testimoni faro fino ad ottanta migiia di 
cammino per recarsi alla sede del tribunale cir- 
condariale. D'ondo ni. 1 oon.^.'gue che un giudizio, 
solennizzato per un nonnulla, costa alla Finanza 
de'bei quattrini, fi for/a tornaro indietro, o rifare 
il mal fatto. Perchè quattro corti di Cassa/ ione, 
fra cui una sola., quella di Torino, ha una fa- 
lange di sostituti procuratori generali, i quali 
giungono fino al numero di undici, se non isbà- 
glio, nel mentre in altre corti di Cassazione, 
maggiormente gravate di affari, bastano sol- 
tanto tre? 

Perchè non ridurre al puro necessario tante 
sezioni di corte di appello, che sono fra loro a 
brevissima distanza, e perciò eoa giurisdizione 
limitatissima, specialmente in Toscana, nell'Ita- 
lia centrale ed in quella del Nord? 
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Perchè tanti delegati ili sicurezza pubblica, fino 
nelle più piccole preture? Ai ferocissimi tempi 
de] rogito borbonico, un semplice i spettoracelo 
di polizia bastava a far tremare tutta una pro- 
vincia, e ciò in un governo. in cui la polizia era 
tutto. Non poi re bliei't.) 1 Sindaci far anche me- 
glio le funzioni che ora compiono ì delegati di 

bìnierì e guardie di sknire^wr 1 Non è forse iden- 
tico ii servizio uhi; protali dai due corpi? I'" quanto 
risparmio non si farebbe iu ispese di casermag- 
gio, e di ufficialità, abolendo lo guardie di si- 
curezza pubblica? 

E perchè tenere ancora in vigore gli uffici deìle 
sotto prefetture, i quali da tanto tempo lo stesse 
governo ha riconoscimi imitili allorquando pre- 
sentava un progetto di iegge per l'abolizione di 
tale ufficio, nel mentre poi con una inconcepi- 
bile con tradizione prestane a nominare imper- 
turbabilmente dei nuovi sottoprefetti, che fra non 
guari bisognerà mandare sul lastrico? 

E quelle larghe spese di rappresentanza ai Pre- 
fetti delle grandi città per dar pranzi e feste da 
ballo, mentre il popolo oggi ha fame, ed il pro- 
piziano di fonili rimane schiacciato sotto il peso 
delle imposte? Dar pranzi e feste sul debito, con 
un disavanzo nelle finanze che fa paural Se tale 
lusso fosse proprio indispensabile, ebbene rie il 
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governo nomini nelle grandi città all'ufficio di 
prefetti de'ricchi signori che possano far de pro- 
prio gli onori di casa, e non a spese di una na- 
zione che genie oppressa dalla miseria pubblica. 

A cbe tanti uffici parassiti, e di cui si può ben 
fare ammeno, de' verificatori di pesi e misure, degli 
ingegneri dal gento civile, delle direzioni com- 
partimentali dei telegrafi, del demanio e tasse e 
del tesoro? Ed i dugento e più impiegati della 
Gran Corte de'Conti, sono proprio necessari? E la 
stessa Gran Corte de'Conti cosi compiacente a re- 
gistrare i mandati di pagamento rilasciali dai di- 
versi ministri, è utile conservarla, come è, non 
ostante che il fine della sua istituzione sia fuorvia- 
to? E quel pingue usiuviiicaio il'i'pusfi di consi- 
glieri di Stato, è davvero indispensabile nel mec- 
canismo govci nativo? Una commissione parlamen- 
tare, o senatoria, permanente, non potrebbe gra- 
tuitamente prestare lo stesso ufficio del Consiglio 
di Stato, e far risparmiare alle finanze la ingente 
spesa di tanti consiglieri, e di una parte de'ri- 
spottivi impiegati subalterni? 

L'Italia La bisogna di lu;:gi> periodo di pace 
per attendere vigorosamente alla sua prosperità 
economica, alle sue industrie, ai suoi commerci. 
Se i reggitori d'Italia avran senno, non faranno 
mai guerra, se non per difendersi da chi volesse 
violare l'integrità del nostro territorio. Qual bi- 
sogno oggi di mantenere in armi cento o du- 
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gcnto Diiia soldati, con grave daiiDO u ìUe finanze, 
dell'agricoltura e delle industrie nazionali? Basta 
tenere in piedi le armi speciali. Pei bisogni della 
difesa della patria, che il governo adotti il si- 
stema prussiano, o quello svizzero che è lo stesso. 
Non tanno fatto prodigi inaspettati le armate 
prussiane? Oli perchè non dovrebbe esser buono 
per l'Italia, il sistema che ha dato a Sadowa ri- 
sultati cosi splendidi? 

Immense sono le riforme dì cui è capace l'am- 
ministrazione della guerra, I depositi, le inten- 
denze militari, i commissari di leva, le quaranta 
mila lire di assegno annuo ai generali de'gran 
comandi militari, oltre uno splendido alloggio e 
cento posate di argento per potere avere a mensa 
iil trotta liti convitati, sono spese sacrileghe, quando 
le finanze italiane sono all'orlo della bancarotta: 

Il lusso per gli alti funzionari dello Stato ri- 
serbiamolo a giorni migliori. Oggi l'Italia ò più 
che povera. Sei, o al più settemila lire di sti- 
pendio, bastano a far vivere con qualche decenza 
una famiglia. Non si sorpassi adunque tale cifra 
pe'più alti funzionari dello Stato, fino a che duri 
il milione al pornu di deficit. 

E moltomeno guerre marittime, vi è probabilità 
alcuna di averne fra breve tempo. Occorerà te- 
aere armati, de'nostri navigli, tanti che ba- 
stino alla tutela della marina mercantile, a fare 
rispettare all'estero la nostra bandiera, ed all'eser- 
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citazione, per turno, de'riostri giovani ufficiali e 

Nelle prigioni e ne'bagai penali, è della più. 
granda urgenza l'organizzazione del lavoro, non 
solo come eminente mezzo moralizzatore, ma come 
una fonte dì grandi economie ed anzi di' gua- 
dagno per lo Stato. Il frutto del lavorò del pri- 
gioniero, basia a sé stesso, e ne avanza. 

Se egli è vero che vi è tanto vuoto nel tesoro del- 
la Nazione, si sospendano per ora tutti i lavori 
pubblici, clic si possano differirò, c chonon siano 
di assolata, urgenza. L'Italia supcriore, di celi fer- 
roviarie ne ha di molle. Si pensi, clic g:ii. troppo 
si è tardato, a riunir Napoli e la Calabria e la 
Sicilia all'Italia centrale, e per ora ne avremo 
abbastanza. 

Signori Elettori, 

Queste idee che ho rapidamente accennate, non 
sono già fruito di occasione, e rintracciate per 
acquistarmi il vostro favore; ma sono figlio di 
perenni studii sulla cosa pubblica e di antichi 
convincimenti. E che ciò sia proprio vero, ec- 
covi un brano di articolo che per me dettavasì 
in tempo non sospetto, ai 19 di gennaio del- 
l'anno che volge, quando non poteva essere in 
mente di alcuno che dovessi aver l'onore di essere 
vostro candidato. Nell'esaminare l'ultima esposi- 
zione finanziaria dello Scialoia, io scriveva così: 
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• Nel calore de'suoi ragionamenti l'onorevole 

• ministro per le finanze si lasciò sfuggire di bocca 

• il principio, clie è la pietra angolare del suo 

■ sistema. Egli disse: Noi spendiamo tanto, dunque 

< E perchè non tener presente e proclamare il 

■ principio opposto e fare ogni sforzo per attuarlo 

■ fino a que'limiti che sono possibili? 

• Se taluno dicesse ho bisogno di avere una 
i casa- bene arredata in città, un'altra in cam- 
i pagna ed un bui paiodi p'.-.l^dn a sfarzoso cocchio 
: attelati per farmi comodamente trasportare in 
: villa e viceversa, poi una mensa bene imban- 
; dita per me, e per gli amici, ed un palco di 

prim'ordine ai migliori teatri , ma non avendo 
poro che sole mille lire dì rendita, per soddi- 
sfare a questi miei bisogni, è necessario tassare 
e chiamare a contribuzione i miei amici, e 
contrarre debiti fin che posso — e lo farò. 
« Or bene non ìvmndenrsle voi l'uomo che così 
ragionasse in nauti al tribunale correzionale 
come si addice ad uno sciente truffatore dell'al- 
trui pecunia, o almeno nell'albergo dei mattiì 

< E perchè ciò che sarebbe vero per l'individuo, 
non sarebbe ugualmente vero per il governo^ 

■ Quando non è più giusto e savio il dire: noi 
introitiamo tanto, dunque non ispenderemo più 
di altrettfintot 

• Ben sappiamo che ci si obbictterà esserci delle 
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spese imprescindibili, e prima fra tutte quella 
degl'interessi sul debito pubblico. Ma ciò non 
impedisce che sia meno falso il principio da 
cui muove il presente ministro delle finanze, e 
che disgraziatamente ha informato tutti i suoi 
predecessori. 

« Niuno si è mai occupato di pensare fino a 
qua! punto fosse attuabile il principio opposto, 
e di spingere lo sguardo all'estremo limite cui 
possa giungere. 

. Dacché ha vita il Regno d'Italia, in tutte le 
amministrazioni dello Stato non si è pensato 
ad altro che a fare organici sopra organici, de- 
stinato oguuno ad avere la vita di pochi mesi, 
sicché mai è stato più vero di oggi che < a 
mezzo novembre non dura quello che d'ottobre 
fili-' come il Dante diceva della repubblica 
fiorentina do'tempi suoi. E tutto questo poi senza 
neppur per ombra pensar mai zXVunde ememus 
panern. 

■ Lo Stato nello spendere il pubblico denaro, 
dovrebbe essere animato dal principio di un'ava- 
rizia modello. Invece lo spirito che ha animato 
il governo italiano da sei anni in qua, è stato 
quello dello sciupo il più disordinato, il più 
deplorabile che possa immaginarsi. 

■ In quanto agli organici, si voile trapiantare 
nel resto d'Italia tutto quanto era in Piemonte; 
e ciò senza mai consultare il ministro delle fi- 
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• nanze, che in ogni altro Stato ben ordinato, 
. ila sempre il voto predominante ogni volta che 

• sì tratti di riforme che possano alterare il bi- 
i lancio. 

< Altra piaga che divora il tesoro italiano si 

• è lo spirito del furto che vive e si fa strada 
i nelle pubbliche amministrazioni. Non si creda 

■ punto che Falconieri, e molti a lui simili, siano 

• i soli che addentino alla greppia del bilancio. 

■ Tutto il paese sa di economi capi di divisione 

• che dividono il profitto con i fornitori dello 

■ Stato, di provviste che sì accordano senza for- 

■ inalità dì pubblici incanti, e per mere conces- 

■ sioni di favore. 

< Tutto il paese sa di ricevitori demaniali che 

• affittano i beni del demanio per proprio conto, 
> dando ailoStato una infinitesima parte dell'utile. 
« E cosi di simili malversazioni. E fino a che 

■ nelle am mi ni strazi ani dello Stato non giunga 

• a predominare lo spirito delia piii scrupolosa 
< onestà e che in qualsiasi provvista occorrente 
' al governo non si adotterà come massima fon- 

• [lamentale quella de'rigorosi incanti pubblici, 

• non si verrà mai a capo d'impedire le frodi a 

• danno del pubblico erario. 

i E nell'organismo della Guerra, ed in quello 

■ della Marina, e della Giustizia, e dei Lavori 

• Pubblici, e ne'.l'Ainnjini~t.]'a/.ioae provinciale, 
" ed in quella finanziaria, noi crediamo possibili 
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immensi risparmi, col mezzo di radicali riforme 
nei rispettivi organamenti, e di ciò verremo 

paratamente discorrendo nei seguenti numeri. 

■ Non ci sembra però che lo Scialoia voglia 
essere il Messia delle finanze italiane, e molto 

i Chi meglio di lui conosce lo stato delle nostre 
finanze? Centottantasei milioni di deficit all'anno! 
E cbe dire di un ministro delle finanze, il quale 
sapendo tutto questo ed alla vigilia di esporre 
al Parlamento una cosi penosa condizione di 
cose, si fa c»n un tratto dì penna a spendere 
centomila lire di più all'anno sul bilancio dei 
suo ministero? L'onorevole Scialoia ha accor- 
dato ai suoi direttori generali altre mille lire 
all'anno, e non sappiamo perchè abbiano costoro 
ad avere mille lire in più dei segretari generali 
di ogni ministero, nonem: di quello delle fi- 
nanze medesime. Poi ha creato da cinque o sei 
direttori superiori con settemila lire all'anno, 
ed infine molti nuovi capi divisione di 3 a classe 
con 4500 lire all'anno, che in sostanza sono 
de 'capi-sezione con 500 lire di più. Se qualche 
aumento di stipendio aveva a farsi, era a be- 
neficio de'piccoh e non degli alti impiegati, i 
quali certo non muoiono di fame come i primi. 

i E che dire dell'onorevole Borgatti, ministro 
della Giustizia, che si fa a creare i capi-divi- 
sione con settemila lire, mettendosi in disar- 
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« nisteri? 

t E nel considerare che tutti questi capriccctti, 
« tutte quelle j.i'.jrcgi'i'ic dispendiosi.' novità, i no- 
i stri ministri le fanno sul debito, v'è da sentirsi 
i venire il capo-giro; l'umana ragione si ribella, 
« e ad ogni uomo dotato di una briciola di retto 
. sentire, riesce incomprensibile come si possa 
« giungere ad atti cosi enormi di follia. 

. Noi ci auguriamo che la Camera ricì damerà 
■< a severo esame queste inconsulte organizzazioni 
« de'nostri ministeri e di tutte le amministrazioni 

• che ne dipendono; c che partendo dal princi- 

• pio di proporzionare le spese agl'introiti, si 
«faccia a studiare minuziosamente tutto quanto 
« vi è di superfluo e di parassito in ogni ramo 
« di pubblica amministrazione. 

■ In quanto al merito poi del progetto sull'asse 
« ecclesiastico, noi crediamo che la seconda parte 
i di esso dovrebbe renderti inaccettabile la prima. 

■ Se il Ministero istesso, in previsione di un 
. rifiuto bene inattendibile da parte dei clero, 
« che è già pienamente di accordo col nostro 
■ governo, riconosce la possibilità di creare nulla 
« meno che due miliardi di obbligazioni fondiarie 
< da circolare come carta moneta, perché non 

• ricorrere in preferenza a tale sistema? 

« Quanto di più non se ne avvantaggerebbe la 
i fortuna pubblica, e l'agricoltura e l'industria 
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« con la creazione di tanti piccoli proprietari, 
i resa possibile dal pagamento rateale in quindici 
. o vent'anni del prezzo di vendita de'beni del 
. Clero? 

■ E quanto proti Ho non deriverebbe alle finanze 

■ dello Stato da una così enorme massa di valori 

■ messi in circolazione:' 

« Relativamente poi all'alimento dell'imposta 
. fondiaria, elio il nostro ministro delle finanze 
• vorrebbe introdurre sotto forme d'imposta sulla. 

■ rendita, noi gli osserviamo che un risultamelo 




• Nelle provineie meridionali, ed il ministro 
« Scialoia do sa benissimo, il catasto fondiario 
€ presentemente in vigore data da oltre 50 anni. 
t Quanti mutamenti non sono d'allora fin oggi 
t avvenuti nella .superili; io dei suolo? Quante terre 
t incolte che valevano 10, oggi ridotte a coltura 
. valgono 100? 

■ Sappiamo bone che ci si potrebbe obbiettare 
i che occorrerà del tempo per hi esecuzione del 
. catasto. E noi alla nostra yolta osserveremo 

« compiersi in un tempo assai più breve di quello 
t che si crede. E poi se mai B'incomiacia, mai 
< si finisce. 
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. Da ultimo anche altri redditi delle pubbliche 
« entrate, scinti l esasperare imposte, sarebbero 

■ capaci, come oggi sono, di gettare grossi au- 
i nienli. Perchè l'onorevole ministro non dà in 

- appalto il reddito de'tabacchi e quello sul sale? 

- Affidatala vigilanza al privato interesse, il eon- 

- trabbando che si esercita su tanto larga scala, 

■ sarebbe ass;> i menu agevoli', il governo rispar- 

■ peste potrebbero frullare 40 milioni di più. 

i L'onorevole Sciatola diceva ieri l'altro in Par- 
< lamento: chi ha un progetto miglioro in ma- 
" teria di finanzi si faccia avanti e Io presenti. 
• Noi non siamo ne deputali, e molto meno mi- 
i nistri; e certamente non abbiamo la preten- 
i sione di presentale un piano finanziario. Ma ab- 

■ biamo la coscienza di avere accennalo qualche 
idato degno di discussione. 

(Estrudo dal t'., ornale Murino, Imhistrìtl e l.'oirwreh tic! 

19 ftmfio itìinj. 

Nel sovra riportato brano di articolo, è giìi 
palese il mio modo di pensare sulla odierna e fer- 
vente questione della, libertà della Chiesa, che 
ha cagionato lo scioglimento della Camera. 

1! progetto Langrand- Dumonceau , era uno 
demoliti carrozzici, dei quali i ministri italiani 
hanno tanto abbondalo da sette anni in qua. 

La libertà della Chiesa, non ha che vedere con , 
la questione dell'uso a farsi de'bem ecclesiastici, 
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di già incamerati allo Stato con una legge so- 
lennissima, approvata dalla Camera, dal Senato 
e dal Re appena otto mesi or sono. Il rìvocarla, 
è renderci degni di riso innanzi ai nostri mede- 
simi occhi, ed è lo stesso che rinnegare duganto 
anni di lotta, e di stadi, e di lavori fatti con 
tanto amore da filosofi e statisti per giungere 
al resultato di restituire al popolo, ciò clic male 
arti e superstizioni, accuratamente nutrite, gliavo- 
vano osi torto. La Chiesa sia liberissima, anzi lo 
è di già. Il governo ha rinunciato al placet, al 
rei/io ezeqaatnr c fin pure di recente alla nomina 
de'vescovi. Dove oggi la Ciliegi cattolica è più 
libera che iu Italia? Ma si diTà: il clero dovrà es- 
sere pensionato dallo Stato. E non sono liberis- 
simi di far quel che vogliono,' sebbene pensionati 
dallo Sluto, Lauti impiegali al ritiro, fra' cui vi 
hanno accanitissimi nemici degli ordini lìberi? 

Relativamente poi alla riforma dell'organismo 
politico dello Stato, io credo necessaria quella 
duila Icjjgo elettorale. Vedere un deputato sedere 
in parlimeli t.o con settanta, o ottanta voti, è in- 
tollerabil cosa. Le elezioni bisogna farle non per 
collegio, ma per provincia. Tal sistema ronderà 
impossibili gl'intrighi ili campanile o darà gua- 
rentigia sicura che gli eletti siano davvero 1* 
espressione della pubblica opinione. E mi par- 
rebhe anche degna di esame e di studio la que- 
stiono della opportunità di allargare la legge 



Dioitized by Google 



elettorale, dando il diritto del voto ad un mag- 
gior numero di cittadini. 

Signori elettori. 

Se voi manderete me vostro rappresentante al 
Parlamento, sono questi i principii che regole- 
steri che non .attu ascerò le esposte idee, le quali 
a me sembrano ben giuste ed esatte. 

Non sarò sistematicamente oppositore, e molto 
mono fautore di alcun ministero; ma seguirò in 
ogni occasione le ispirazioni della propria co- 
scienza. 

Al tempo delle parlamentari vacanze sarò fra 
voi per ricevere i vostri consigli, i vostri lumi, 
por veder da vicino i vostri bisogni, e per es- 
sere da voi ammonito, ove per avventura, inav- 
vedutamente, dagli esposti [jrincipii deviato 

vostro collegio, dovrei parlarvi di me e del mio 
passato. Ma per non soffrire ancora una volta 
quella morale tortura di dover parlare di se me- 
desimo, io vi trascriverò un brano di altro arti- 
colo da me scritto in occasione di una polemica 
sostenuta contro un tale che io tentai, con una 
pubblica accasa, di espellere dal Parlamento come 
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indegno di appartenervi. Attaccato da me viril- 
mente, alla base di fatti e documenti, egli alla 
sua volta cercò di rimbeccarmi con ciarle. Nel 
rispondergli, mi trovai nella necessità, punto 
amena, di parlare fuggevolmente di me medesimo. 
Ed ora tanto di lavoro risparmiato per farvi, 
dopo i suoi principiì, conoscere il passato del 
vostro futuro rappresentante, se mai tutti, o la 
maggior parte di voi, di si grave ufficio ini giu- 
dicherete degno. 
State sani, 
Firenze 58 febbraio 1867. 

ACHILLE DE CLEMENTE. 



Estratto del giornate II Pensiero Italiano 

del 4 ÌUcembre 18S5 

Fra i capi-massa sanfedisti del 1799, ve ne 
fu uno assai bene affetto di regina Carolina, il 
famigerato prete Pcluso di Sapri. 

Costui nel 1848, vinta la rivoluzione di Cala- 
bria, a tradimento nulle spiagge di M.aratea, in- 
stabile Carducci. ? P 

Onesto ed energico magistrato istruì, su tale 
assassinio, solenne processo, o spedi mandato 
d'arresto contro il prete l'eluso, nascosto nella, 
reggi ii dì Ferdinando II, cui recato aveva in 
graditissimo dono la tosta della infelice vittima. 

Quel coraggioso magistrato fu il padre mio; e 
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sorvénuta la tremenda reazione del 1849, pro- 
prio il primo funzionario ad essere desti f ni tei, 
fu lui. Egli rimasi.! siffattamente colpito dai ro- 
vesci della patria, elio smarrì la ragione, mo- 
rendo 12 anni dopo in tale infelicissimo stato. 

Un tale, nel 1849, scrivendo coraggiosamente 
un giornale, si tirò addosso i:n;i dimostra/Ione 
armata dì ben ottanta officiali borbonici, e con- 
temporaneamente l'ira del cardinale di Napoli 
Biado Sforza, e quella ancor più nociva del fa- 
moso ministro Longobardi e del suo prefetto di 
polizia Peccheneda. Ne fu conseguenza il suo 
imprigionamento, e dopo parecchi mesi, mira- 
o ilosn mente 1:1 mirato, si ri co ve !■<".> in un caro-I -;rip-> 
di provincia. Ivi tutte le sue forze, tutto il suo 
ingegno, spese a difendere innanzi ai tribunali 
que' principii politici clic erano stati anche i 
suoi. Delle tante cause che la ferocia del Borbone 
faceva trattari! aKa (Iran Cori'! speciale di Basili- 
cata, non ve no fu una sola in cui quel tale non 
fesso sibilo difensore. E frutto del fraterno zelo 
e dell'energia messa nella difesa di queste cause 

Questo tale lo rivediamo a Napoli nel 1856. 
Ivi fonila uno ile'più stimati giornali napoletani, 
a leggere il quale nel 1859, presso gli ufficìi po- 
stali di quelle provincio. aflbllavasi la gente. In 
I.ungro di Calabria furono arrestati e sottoposti 
.a giudizio un centinaio di cittadini per avere 

\ 
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girato la città con quel giornale nelle mani, gri- 
dando: Viva l'Italia. Vescovi ed intendenti rap- 
portarono direttamente a Francesco Q, che essi 
non rispondevano deìla quiete di quelle pro- 
vince, se si fosse continuato a permettere l'ar- 
rivo di quel giornale. Aiossa lo aoppresse, fece 
per un anno rimaner chiusa la tipografia che 
imprimevalo, e ridusse latitante il suo redattore. 
Lo stesso di in cui Francesco II diede la co- 

stituzioiur, il periodico riapparvi; con -:n post [ala 
resurgo, che i Napoletani ancora oggi ricordano; 
ed era tanto l'energia del suo dettato che il 
giornale dei Débats, riportandone uno squarcio, 
diceva: Quando a Napoli si scrive iti lai modo, 
vuol dire che la libertà ci è damerò. 

E che poi non fece qtfel giornale sotto gli 
occhi del Borbone? Proclami di Garibaldi, pro- 
clami de'nostri ufficiali che disertavano, bollet- 
tini de'nostri comitati, che questi stampavano con 
tanto mistero e timidezza, atti de'governi insur- 
rezionali di Calabria e Basilicata, tutto, quel gior- 
nale, sfidando innumeri pericoli, pubblicò; e se 
il Borbone non cadeva, ferri e galere non ci sa- 
rebbero stati bastevoli a punirne l'ardimento. 

Nel 1862 quel tale credè che le cose d'Italia 
andassero abbastanza male. Ebbe la presunzione 
di augurarsi che avrebbe potuto essere assai più 
utile al proprio paese ritornando all'ufficio di li- 
bero scrittore, che rimanendosene in curule se- 
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dia assiso, lùt iibliiindoiiò in fatti la niagislia- 
tura, c riprendendo il giornalismo, tolse princi- 
palmente a sua meta il combattere e guarivi! la 
pin^iì del brigantaggio. E pulili'itò progetti di 
associazioni patriottiche, di soscrizioni pecunia- 
rie per tutta Italia, di arruolamento di volon- 
tari con premii e pensioni alle famiglie degli 
estinti, ecc. progetti tutti di cui non si brigò 
punto il ministero di allora, ma che il ministero 
susseguente in parte soltanto adottò. 

Or perchè un atto di ardente patriottismo il 
sig. U. .. converte ìn un insulto, dicendomi espulso 
dalla magistratura? 

Io fui ritirato nell'aprile 1862. La mia rraun- 



Giustma. V'ha di più: annunciai ciò a tutti i 
miei amici con una circolare a stampa, e che 
ebbe la fortuna di richiamare l'attenzione ed i 
frizzi del giornale l'Armonia (1). 

[li Ecco il lesto della Circolare in parola, stampala e di- 



■e meridionali provincia il si 



fuoco di libertà. Rag- 



Digitized by Google 



dimenticanza, sia per una piccola vendetta mi- 
niKlci'ialc contivi uno scriltoro indipendente, non 
si cenno di essere stato accordato a mia richiesta. 
Ma ciò non produsse altro effetto, se non che 
quello di dare al ministero l'incomodo di fare 



Cui::. Al.bi.im., .mimato 
Ilo Omenti Achille:, ; 
l'abolii:! (Iran Cori* Criii 
calo a ricreo, in scì.'v.ì;i- 

Il nostro Uinr.isaidlii 
' i'rso.msione .li'i jirH!Si:r:: c 
(.'nrilrWMiain. Pis;irn'lii. 
iloi Conti i'tx:. ecc. » 



Il sip. De demento ci ha esihilo l'originale del decreto e 
della circolare a stampa qui riportati, lasciandoli depositati 
nel nnstro ufficio per i biuntjue avesse curiosità di vederli. 
\}iota (Mia 7tp.(rt;i.\..'i.' il Pensiero ItaliahoJ. 
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In seguito alia voUzioue di'l diurno 10 marzo, 
io rivolgeva le seguenti parole 

aita miei oeutoó &.iò caiì jla ette ££d\cu 
ìsS Soffia» ili afct^efc 



Signori, 
Dal fondo dell'ani 



tributato alla verità ed alla giustezzi 
cipii esposti nel mio programma. Il \ 



.lei pubblio danaro, e di riforme nell'organismo 
dello Stato, sono oramai nella coscienza univer- 
sale del nostro paese. Ciò mi cagiona una le- 
tizia grandissima, jieivlié allora che un princi- 
pio è generalmente riconosciuto, non può tar- 
dar molto a tradursi nell'ordine de'fatti. 

E quando quel giorno verrà, le ossa de'no- 
rft-ri martiri commuoverà Belle tombe un fre- 
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mito di esultanza. Allora sarà non solo una !lf 
l'Italia nostra, ma ben anche avviata sul sentiero tlH 
della sua grandezza e prosperità economica, e ^ 
di una potenza che nella vicenda de'secoli fu- " 
turi saldissima starà. 

10 dunque vi ringrazio del vostro voto nel 31 
nome santissimo dell'amor di patria. E sebbene ™ 
oggi io non sia il vostro deputato, pure fino s; 
che in me rimanga alito di vita, mi riterrò a s 
voi legato dalla fratellanza indissolubile della lj 
comunanza de' principii. ' 

Siamo onesti,' esclamava un giorno dall'alto : ' 
della tribuna parlamentare un ministro. Ora chi ; 
mai crederebbe chi? colui il quale oggi ha gover- ■ 
nato le elezioni paH;i meni ari del Regno d'Italia, ' '■ 
nel modo che tulli sanno, sia quello stesso che 
bandiva quattro anni or sono quella santa mas- 
sima? 

I periodici italiani sono riboccanti di aneddoti 
relativi alle illegalità commesse per conto del 
ministero, nel fine di assicurare il trionfo dei 
suoi candidati. Ai tanti ne aggiungo un altro 

11 programma a voi indirizzato, con le mie 
proprie mani fu immesso nel vagone postale per 
Roma la sera del 1" marzo. Ventiquattr'ore dopo 
era quindi necessariamente a Napoli. Ma la posta, 
naturalmente obbedendo a superiori ingiunzioni, 
pose ìì pacco in- quarantena. E non si decise a 
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consegnarlo ohe solo tre giorni dopo, ed in seguito 
a risentitissimi Tcclami della persona cui era 
diretto. 

E che per antiveduto fine si fosse eseguito 
1 nei temporaneo ed illegale sequestro dei pro- 
gramma, lo dimostra l'altro fatto che la mia 
lettera con cui se ne preannunciava l'invio, im- 
postata ìi Firenze il '28 febbraio, fu consegnata 
si Napoli il giorno 8 di marzo! Novi.- giorni sa- 
rebbero bastali per giungere da Nuova Yorkl 

Dopo tali miserevoli ripieghi od abusi di po- 
tere, non mi fa alcuna maraviglia ohe uno dei 
pretori de 'vostri luoghi, per osteggiare la mia 
■lezione, non pago di arringare in pieno colle- 
.'io elettorale a prò dei mio competitore, sia an- 
che ricorso ad addossarmi un'accusa gravissima, 
nientemeno che quella di esser jioi:ero! — Si, o 

Ma non l'è mia colpa; sibbeno damici maggiori, 
cui non piacque d'insegnarmi la hi Ila proiezione 
■li barone, il comodo mestiere di feudatario. Ma 
da ciò, fino alla condizione sociale di ehi: rega- 
lavano quello strenuo pretore, vi e una grande 
distanza. In cambio del gentile epiteto ch'ei a 
ine largiva, auguro a lui si abbia dal sig. lìtio i- 
;tro guardasigilli quel posto di magistratura al 
quale io volontariamente rinunciava quattro anni 
or sono, e ciò per mentalo premio delle cure 
partigiane spese da esso lui a prò del candidato 
governativo. 
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Colui che spontaneo si dimetto da un ufficio 
retribuito l'ou linque migliaia di lire per anno, 
non può dirsi fosse proprio un disperalo, secondo 
la. ci (.'finiti siin la espressione di quel caro pretore. 
Se non ho le 12a mila, lire di rendita annuale 
del mio competitore, non è pero men vero, ch'io 
mi abbia oggi in Firenze due stabilimenti indu- 
striali, i quali a me consentono di menare una 
vita libera ed indipendente. K questa io amo 
tanto, da preferirla di gran lunga a qualunque 
altissimo ufficio il più largamente retribuito. 

Egregi amici, un ministero che ricorre a tali 
arti per avversare coloro che giustamente si op- 
pongono ai suoi errori, non può avere una lunga 
durata. Rallegriamocene pel bene della patria 
comune. 

Un deputato indipendente in meno, è poco 
dauno. Il senno del popolo italiano ne ha man- 
dato tanti altri in Parlamento. E costoro ovo 
fosse ri presentato, torneranno a far giusLi/.ia. del 
famoso progetto Scialoia-Dumonceau, che è stato 
il vero pomo della discordia fra Camera e. Mi- 
nistero. La nuova legislatura, farà ben altro uso, 
io spero, de'beni ecclesiastici. 

Il tónto vantato principio della libertà della 
Chiesa, non era che una imitazione del cavallo 
troiano per dare il passo a quella mostruosa 
legge, mercè la quale intendevasi ritornare al 
predominio dell'oscurantismo clericale. 
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Se si : vuole davvero la libertà della Chiusa, la 
via è più die semplice. Dall'enorme massa dei 
^ .ni ecclesiastici; si prelevi una metà per sop- 
perire allo sbilancio delle depredate finanze, ven- 
dendosi co! astenia de' pulimenti a rate annuali-, 
I -'ultra parte sia distribuita ai comuni in propor- 
zione della loro importanza, eoi peso di sostenere 
quelle spese di culto che il consiglio municipale 
crederà necessarie. ' 

Il parroco, il pastore protestante, il rabbino, 

SaiJJme il medico condotto Nè dò sarebbe appo 

proprietà, non è forse il comune che ne fa le 
spese? E dove in tale ipotesi sarebbe la tanto te- 
muta dipendenza della Chiesa dallo Slato? Non vi 
o piii quel cos'i formidabile argomento che le pen- 
sioni, pagandosi come in Francia dal governo, il 
clero, che le riceve, no è schiavo. 

Per essere riuscito in queste elezioni un buon 
numero di deputati indipendenti, a sentire i gior- 
nali ministeriali, è venuto il finimondo. L'Italia 
ò in pericolo; i fonili pul/bìkì rUmxsuiia: ijìi uomini 
del disordine vanno in l'arìameitto. Tulio quello 
che non è secondo il nostro modo di vedere, è 
trnartlàco. Ma questo è veder le cose attraverso 
a vetri colorati dalla passione del proprio inte- 
resse di parte. 

Noi invece, o egregi cittadini, abbiamo fede 
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immensa nc'destiiii d'Italia. Qucsle misere frirc 
di parlilo, gretto, ingeneroso e senza, larghe e 
fjvajidiose vedute, sono piccole e passeggiere nu- 
volette. Merce miracoli di patriottismo in soli 
due lustri risorta, dopo diciatto secoli di dissen- 
sioni e di rovine memorande, oggi l'Italia è, e 
sarà sempre unita, si chiamino guelfi, o ghibel- 
lini i suoi ministri. 

Sovvengavi, o amici, di me, come di voi sem- 
pre si ricorderà. 

Firenze 18 marzo 1867. 



L'amico «ostro. 
ACHILLE DE CLEMENTE. 
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